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Laparola «arista» indica il ‘taglio di carne
delmaiale corrispondente alla schienao
al lombo’ che, di solito, viene cotto al forno
edhaunsapore squisito. Èunaparola
antica, già inundocumento fiorentinodel
1287 si parladiun’«arista di porcho», e poi
ancora in altri testi trecenteschi. Chi vuole
conoscere i dettagli di questaprima
citazioneoverificare inquali documenti
laparola ricorrepuò consultare il «Tesoro
della lingua italianadelle origini» (TLIO),
al sitowww.ovi.cnr.it (accesso libero). La
siglaOVI significaOperadelVocabolario
Italiano, l’IstitutodelConsiglioNazionale
delleRicerche cheha il compitodi
elaborare il Vocabolario Storico Italiano,
con sede aFirenzepresso l’Accademia
dellaCrusca. L’OVI elabora epubblica in
rete il TLIO, cheè la parte anticadel
Vocabolario Storico Italiano.Un’operadi
cui la ricercanazionalepuòandare
orgogliosa,molto apprezzata anche fuori
d’Italia.
L’etimologiadi «arista» è controversa.

Probabilmentedi tratta di unavocemolto
antica, preindoeuropea, risalente a tempi
remotissimi epoi, attraverso il latino,
approdatanell’italiano.Nelle settimane
precedenti è ricorso, senzaparticolari
clamorimediatici, il secondo centenario
dellanascitadi PellegrinoArtusi
(Forlimpopoli, 4 agosto 1820 –Firenze, 30
marzo 1911).Artusi, scrittore, gastronomo
ecritico letterario, è autore diun librodi
ricette (varie centinaia), derivateda
esperienzeantichee personali: «La
scienza in cucinae l’artedimangiar
bene», apparsonel 1891. Librodi grande
successo,molte volte ristampato, con
aggiornamenti continuinel linguaggio e
nel contenuto, tantodaassicurare al suo
autore famaepopolarità. Il suo eraun
metodochenonèesageratodefinire
scientifico.Ogni ricetta era il frutto di
provee sperimentazioni dello stesso
Artusi, aiutatodal cuoco edalla
governante, che inun’intervistapoteva
dichiarare: «Si provavano le ricette, tutte,
unaaduna.Accanto a lui (Artusi)
instancabile era il suocuoco chegli voleva
tantobene».
Il libro, una sortadimagnifico

panoramadella cucinanazionale,
raccoglie lemille tradizioni locali della
nostranazione, ricomposte inunmosaico
chene esaltadiversità e qualità;
ininterrottamentepubblicatodaoltre

cent’anni, è tradotto indiverse lingue
straniere, tra lequali, inglese, francese,
portoghese, spagnolo, polacco, russo e
perfinogiapponese.Ammiratissimodagli
studiosi di storiadella gastronomiae
dell’alimentazione (PieroCamporesi,
AlbertoCapatti,MassimoMontanari) e
ancheda cuochi famosi (Massimo
Bottura), quelmanuale fortunato
dimostra che la cucina italiana (nelle sue
manifestazioni intelligenti enonvolgari,
moltodiversedalle odierne trasmissioni
televisive, spesso inguardabili) appartiene
apieno titolo alla culturanazionale. Tanto
famosoè l’autore chedal suonomesi è
trattounaggettivo: «Il secolo artusiano» si
intitolavaunconvegnodi studi celebrato
nel 2011 per ricordare il centenariodella
mortedel personaggio (atti curatada
GiovannaFrosini eMassimoMontanari,
stampati dall’AccademiadellaCrusca). Il
processodi far derivareunaggettivooun
sostantivodaunnomeproprio ricorre
spessonell’italiano, quando si tratta di
personaggimolto conosciuti:
«ciceroniano» ‘prolisso, ampolloso’
(estensivamente, con riferimento a
Ciceroneealle sueopere), e anche
«ciceronianismo» ‘tendenzaa imitare lo
stiledella prosa ciceroniana’; «pilatesco»
‘ispirato acomportamenti vigliacchi o
incapaci di responsabilità’
(spregiativamente, con riferimentoa
Pilato chepreferì non intervenire di fronte
alla condannadiCristo), e anche
«pilatismo» ‘atteggiamentodi chi si
interessadiunaquestione importante
evitandodi assumersi ogni
responsabilità’.A volte il nomeproprio
diventaunnomecomune, così,
semplicemente, senzaalcuncambio. Ecco
unpaiodi esempi: «cicerone» èuna ‘guida
apagamento che illustra ai turisti le
caratteristichediunmuseoodiun

edificio’; «mecenate» èuna ‘persona
munifica cheprotegge letterati, artisti,
ecc.’ (dal nomedel patrizio romanodel
primosecoloavanti Cristo protettoredi
poeti e di letterati).
La ricetta n. 339del librodiArtusi

spiega: «Si chiama“àrista” inToscana la
schienadimaiale cotta arrosto o in forno,
e si usamangiarla fredda, essendoassai
migliore che calda. Per schienadimaiale
s’intende, inquesto caso, quel pezzodella
lombata che conserva le costole, e chepuò
pesare anche3o4 chilogrammi.
Steccatela conaglio, ciocchedi ramerino e
qualche chiododi garofano,macon
parsimonia, essendoodori che tornano
facilmente a gola, e conditela con sale e
pepe.Cuocetela arrostoallo spiede, che è
meglio, omandatela al forno senz’altro, e
servitevi dell’unto chebuttaper rosolar
patateoper rifare erbaggi. Èunpiatto che
può far comodonelle famiglie, perché
d’inverno si conserva a lungo.Durante il
Conciliodel 1430, convocato inFirenze
ondeappianare alcunedifferenze tra la
Chiesa romanae la greca, fu ai vescovi e al
loro seguito imbandita questapietanza
conosciutaallora conaltronome.
Trovataladi loro gusto cominciaronoa
dire: “àrista, àrista!” (buona, buona!), e
quellaparola greca serve ancora, dopo
quattro secoli emezzo a significare la
partedi costatodelmaiale cucinato in
quelmodo». Edunque, partendodalla
ricetta,Artusi dà l’etimologiadel nome
chedesigna il cibo, che risalirebbe al greco
«àristos» ‘migliore’, presente inparole
italiane come«aristocratico»,
«aristocrazia». In realtà laparola «àrista»
ènataprimadel Conciliodel 1430, se
(comeabbiamovisto all’inizio) è già inun
documentodel 1287.Mapotremmoanche
pensare che l’esclamazionedi quei
vescovi greci abbia rinforzatounaparola
già esistente, chedaquelmomento si

diffondeampiamentenell’italiano (così
suggerisceSebastianoTimpanaro, uno
deipiù apprezzati filologi classici della
secondametà delNovecento).
Giusta o sbagliataquell’etimologia,

Artusi occupaun ruolo importantenella
storiadella lingua italiana. Lohanno
mostratogli studi di PatriziaBertini
Malgarini, LorenzoCoveri,Giovanna
Frosini, SilviaMorgana, Cecilia
Robustelli, UgoVignuzzi. La lingua
italiana si èmodificata relativamente
poconel tempo, diversamentedaquanto
accadeadaltre lingueeuropee di cultura.
L’italiano si è formato suun impianto
letterario trecentesco (Dante, Petrarca e
Boccaccio) ed è rimasto abbastanza
stabileper secoli. Solo al raggiungimento
tardivodell’unità politica, con l’apporto
determinantedi vari fattori di
integrazione linguistica (scolarizzazione,
migrazioni interne edesterne,
urbanesimo,massmedia), grazie alla
spintadiManzoni indirezionedell’uso
vivo, quelmodello arcaizzantehapoco
alla volta allargato i propri perimetri eha
acquistatounadiffusione crescente, che si
è intensificatanell’Italia repubblicana.
Alla diffusionediuna linguamodernaha
contribuito l’operadi scrittori abituati a
scriver chiaro e facile: Collodi
(«Pinocchio») eDeAmicis («Cuore»), letti
nella scuola finoagli anni sessantadel
Novecento eoggi quasi abbandonati
(improvvidamente, a volte a vantaggiodi
autori di livello inferiore); Salgari, con
romanzi conosciuti daunpubblico
socialmente vario che attraverso la carta
stampata scopriva il piacere
dell’avventura (comesi ricavadagli studi
diGiuseppePolimeni); e, inmaniera
capillare, proprio il nostroArtusi, con il
suo libro entrato inmilioni di case
italiane.
«La scienza in cucina…», scritta inuna

lingua fluida, elegante e armoniosa,
divenne familiare a generazioni di italiani
e soprattuttodi italiane, presenza
preziosa e amica spesso inserita nelle
valigiedei nostri emigranti: esempiodi
operadinamica e aperta, condivisa daun
pubblicodi cultura varia che attivamente
partecipa, suggerisce, critica.Quel libro
divenneprestounmodellodi lingua
fresca e viva, corretta e scorrevole, in
gradodi contribuire alla creazionedi un
italianoparlatodiuso comune.
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L’emozione
che dà nome
al buon cibo

Di mestiere faccio il linguista

Rosario Coluccia è
Accademico della
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circa 250
pubblicazioni
scientifiche che
trattano temi di
storia linguistica e
di filologia dei
primi secoli, di
lessicografia
italiana e
dialettale, di
italiano
contemporaneo

diRosario

COLUCCIA

Elaborazione fotografica

di Max FRIGIONE

Perdomande o riflessioni sulla
lingua italiana (e sui dialetti)
scrivete a:
segreteria@quotidianodipuglia.it.
I temi più stimolanti e di interesse
generale saranno commentati su
questo giornale.‘‘


